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La lungimiranza
di due pilastri fondativi

I D E N T I T À

CISL: UN PROFILO

H
o scelto un documento 
“minore” tra i tanti pos-
sibili, per aprire questa 

breve riflessione su un tema 
molto importante e per nulla 
datato: la laicità e il pluralismo 
della Cisl.

La dispensa di lavoro citata, 
pubblicata nel decennale del-
la presenza Cisl in quel di Via 
della Piazzola a Fiesole, spiega 
con semplicità l’idea fondativa 
del sindacato nuovo, sviluppa-
tasi nel corso dei decenni: in 
sintesi, una Cisl pensata come 
casa di tutti e dal forte plurali-
smo interno.

“In questo senso – scrive-
va Pierluigi Mele, quasi venti 
anni fa –2 l’operatore della Cisl 
ripone nella sua autonoma ca-
pacità di giudizio – ossia nella 
sua perizia laica sulle cose del 
mondo, e nella fedeltà ai valo-
ri della solidarietà, tipica del 
mondo del lavoro – il senso del 
suo agire.

Nello stesso volume Vitto-
rio Rieser3 indicava due punti 
di vista nel considerare la lai-
cità della Cisl: un primo, più 
ristretto e “testuale”, riferito 
alla “scelta costitutiva” della 
Cisl di non essere un sindaca-
to di ispirazione confessionale 
(malgrado la forte presenza 
cattolica al proprio interno) e 
un secondo, più ampio, riferi-
to al fatto che nella Cisl, anche 
in conseguenza della scelta 
non-confessionale – non si de-
terminò una “egemonia” pre-

costituita di un’ideologia o di 
un’appartenenza politica, con 
conseguenze positive sia per il 
pluralismo interno che rispet-
to all’apertura verso idee, cul-
ture, esperienze esterne.

Questi contributi ci permet-
tono una riflessione “soggetti-
va” sulla laicità aconfessionale 
della Cisl che, ovviamente, si 
basa anche su eventi e docu-
menti storici.

Come è noto le fondamenta 
della Cisl vengono “gettate” 
negli anni compresi tra il 1947 
e il 1950: è la rottura sindaca-
le del Patto di Roma del 1944 
tra le tre correnti maggiorita-
rie del sindacalismo italiano 
(comunista, socialista e demo-
cristiana), certamente favorita 
dall’espulsione del Pci e del 
Psi dal governo (maggio 1947) 
e dal contesto internazionale, a 
portare alla disgregazione del-
la Cgil unitaria e allo sviluppo 

del pluralismo del sindacali-
smo confederale italiano.

L’affermazione del caratte-
re laico e aconfessionale della 
Cisl è progressiva e non priva 
di contrasti: ha ricordato Vin-
cenzo Saba4, che essa, presen-
te fin dall’approccio dato da 
Giulio Pastore alla fondazione 
della Libera Cgil, si precisò in 
maniera inequivocabile solo 
con la fondazione della Cisl, 
presso il Teatro Adriano il 30 
aprile 1950, anche attraverso la 
decisiva influenza intellettuale 
di Mario Romani.

Vincenzo Saba avvertiva, 
nel riflettere sulla “laicità” ci-
slina, di non venire meno alla 
necessità di non confondere 
tale approccio con una man-
canza di radicamento rispetto 
a forti principi e salde convin-
zioni.

Questo habitus program-
matico e generale, debole nei 
primi documenti della Lcgil, 
è testimoniato, ancora oggi, in 
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LAICITÀ E PLURALISMO NELLA CISL:

“Il sindacato democratico non si propone di elaborare 

un suo compiuto sistema ilosoico e tanto meno 

religioso. (…) Il movimento sindacale, di fronte 

all’incontro di persone di ideologia diversa non può 

adagiarsi su schemi precostituiti ed è sollecitato a 

porre sempre più attenzione ai valori fondamentali 

che determinano la solidarietà tra i lavoratori (…); 

nessun lavoratore, aderendo al movimento sindacale, 

deve sentire mortiicata la sua concezione della vita”1.
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fondativi

IDENTITÀ

primis dall’art. 2 dello Statuto 
Confederale e da quelle che, 
aggiungeva Mario Romani, 
erano: “forti e motivate pre-
messe di carattere generali, 
idee generali sull’uomo, sulla 
società e sul futuro dell’uomo 
e della società”.

Non va però dimenticato 
che già nel manifesto predispo-
sto per l’assemblea della Libera 
Cgil (16-17 ottobre 1948) tra le 
figure di riferimento non veniva 
indicato il solo cattolico Achille 
Grandi (scomparso nel 1946 e 
attivo anche nella Cil, la confe-
derazione cristiana prefascista), 
ma anche il socialista riformista 
Bruno Buozzi (ucciso dai tede-
schi in rotta nei pressi di Roma 
il 4 giugno 1944), cui peraltro 
è dedicato uno dei padiglioni 
principali del Centro Studi Cisl 
di Firenze. 

Come è noto, una delle scelte 
fondamentali operate dalla di-
rigenza cislina fu quella dell’a-
desione non all’internazionale 
del sindacalismo cristiano, ma 
all’internazionale dei sindacati 
liberi.

È proprio con il termine di 
“scelta” che lo storico Guido 
Formigoni ha voluto qualifi-
care questa lungimirante deci-
sione di Giulio Pastore e Mario 
Romani5.

Formigoni ammette che si 
trattò di un risultato emerso non 
solo per l’esistenza di un disegno 
coerente, ma anche sotto la pres-
sione dei fatti. Gli aspetti più evi-
denti di questa collocazione in-
ternazionale erano inizialmente 

due: l’apartiticità e l’aconfessio-
nalità del sindacato.

L’adesione all’internazionale 
dei sindacati liberi fu decisione 
esplicita di collocarsi positiva-
mente in un quadro politico 
pluralista e in quadro econo-
mico imperniato sul mercato, 
con attenzione a contemperare 
gli interessi dei lavoratori con 
il bene comune, superando 
anche la “vecchia cultura cor-
porativa” presente non solo nel 
sindacalismo cristiano prefasci-
sta, ma anche in alcuni teorici 
della dottrina sociale cristiana 
attivi nel secondo dopoguerra 
(si pensi a Mons. Pietro Pavan). 

La storia della Cisl, dal 1950 
in avanti, fu permeata di azio-
ni coerenti con il problema di 
impostare in termini organici e 
progettuali la nuova esperien-
za sindacale: un modello che, 
ci spiega ancora Formigoni, 
era internazionale e interno al 
tempo stesso. 

Come è noto la “cultura sin-
dacale cislina” deve molto al 
contributo di una figura come 
Romani e alla sua riflessione, 
mai acritica, sul sindacalismo 
anglosassone, nordamerica-
no in particolare, come attore 
protagonista di una: “nuova 
concezione della vita econo-
mica che superava il business 
unionism privo di ogni co-
scienza ideologica, per porre 
il problema di una responsabi-
lità più generale dei lavoratori 
nella società democratica”. 

È da qui che discende la ma-
trice associativa e confederale 
del sindacato nuovo: con il 
rifiuto del riconoscimento giu-
ridico e una concezione forte-
mente contrattualistica sia sul 
piano aziendale che su quello 
della politica economica com-
plessiva.

La scelta aconfessionale, il 
sindacato espressione sociale 
e rivendicativa prima che di 

fede, l’adesione alla cultura 
industriale, vengono anche 
stimolate da fattori di ordine 
strutturale e organizzativo: la 
Cisl deve confrontarsi, negli 
anni cinquanta e sessanta, con 
una forza lavoro prevalente-
mente urbana e industriale, 
sensibilmente diversa da quel-
la tradizionale delle masse ru-
rali cattoliche. 

A cento anni esatti (1918) 
dalla fondazione della Cil 
(Confederazione Italiana dei 
Lavoratori, di matrice catto-
lica) è possibile, rispetto alla 
Cisl, individuare sia alcuni 
elementi di continuità (a par-
tire dal ruolo di alcuni uomi-
ni, come lo stesso Pastore, ad 
esempio) che di prevalente e 
significativa frattura, come pe-
raltro più volte rivendicato con 
fermezza da Pastore stesso. 

Uno dei cardini del plurali-
smo cislino, fin dagli inizi, fu 
la scuola di formazione di Fi-
renze, luogo in cui insegnaro-
no docenti assolutamente non 
ascrivibili al pensiero cattolico 
come: Gino Giugni, Franco 
Archibugi, Federico Mancini. 

Sarebbe errato e paradossa-
le guardare alla laicità cislina 
come un “sacro testo”, un ele-
mento identitario avulso dalle 
trasformazioni del lavoro e del-
la società.

Laicità e aconfessionalità, 
non solo nel contesto italiano, 
ma europeo ed internaziona-
le, sono due pilastri fondativi 
lungimiranti, densi di prospet-
tiva. Essi, ovviamente, si con-
frontano con altri due aspetti 
originari: l’autonomia (e con 
essa il pluralismo associativo) 
e la concezione della contratta-
zione, in particolare aziendale.

Come alle origini del sin-
dacato nuovo vi fu la grande 
scommessa sulla modernizza-
zione della società e dell’eco-
nomia italiana, così oggi laicità 
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ed aconfessionalità possono 
guidare la Cisl nella globalizza-
zione frammentata e nella tra-
sformazione del lavoro, dipen-
dente e non, collegandosi con 
altre ragioni fondative: si pensi 
all’europeismo e al rifiuto del 
sovranismo nazionale espressi 
nell’art. 2 dello Statuto Confe-
derale.

La domanda del tempo di 
oggi è: quale è il nuovo ruolo 
del sindacato nella trasforma-
zione politica e sociale del pa-
ese? Come può la Cisl (anche 
in rapporto con l’intero mon-
do sindacale) mantenere la 
propria carica innovativa nel 
panorama sociale italiano e nel 
contesto globale?

Di fronte agli smottamenti 
della globalizzazione turbo-
capitalista, ma anche alle pro-
fonde trasformazioni della gig 

economy, quale può essere la 
nuova collocazione “laica” 
della Cisl, e quale la sua pro-
posta di tutela, contrattazione, 
rappresentanza del lavoro, tut-
to il lavoro?

Sta qui, nell’indicazione in 
primis di un metodo, l’attualità 
dei valori costitutivi.

Valori che dobbiamo rispol-
verare non attraverso la: “me-
moria dei sedentari”, di chi 

produce solo medaglie e mu-
sei, ma con la: “memoria dei 
viandanti”, di coloro che sono 
in cammino e che, forti del-
le proprie radici, sono pronti 
a rimettersi in discussione e 
ad affrontare le difficoltà e le 
opportunità di quello che, op-
portunamente, un intellettuale 
raffinato come Mauro Ceruti 
ha recentemente definito: “il 
tempo della complessità”6.
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3) V. Rieser, La “laicità della Cisl” e l’esperienza sindacale torinese, in “Sindacalismo e lai-
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lano, 2000.  
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dacati Liberi, in Radici e sfide del sindacato mondiale, Working Paper n. °11 Fondazione 
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I
l 16 ottobre 2012, all’età di 23 anni, ci lascia-
va Daniele Ghillani, impegnato a svolgere il 
servizio civile in Brasile, nella Parrocchia di 

Nossa Senhora Aparecida, presso Senador Cane-
do – Goiânia. Daniele fu vittima di un incidente 
di lavoro avvenuto nel piccolo cantiere dove si 
stava rifacendo la facciata della chiesetta del “Sa-
grado Coração de Jesus”. Per volere della famiglia, 
e col sostegno della Caritas Diocesana di Parma, 
il suo esempio ha continuato da allora a vivere 
con l’attivazione di progetti analoghi a quelli per 
i quali si era speso e che a partire dal 2014 sono 
stati riproposti ogni anno, col concorso di tanti 
altri giovani volontari per i quali, come scriveva 
Daniele in un suo quaderno, “la felicità è vera solo 
se condivisa”.
Il papà di Daniele, Federico Ghillani, insegnante, 
era già nel 2012 segretario generale della Cisl di 
Parma-Piacenza, dopo essere stato per tanto tem-
po dirigente della Cisl Scuola. Dal 2014 ci aggiorna 
costantemente, insieme alla sua famiglia, sullo 
svolgimento delle attività previste dai progetti, 
per i quali è stata sempre conservata la stessa 
denominazione, Todo Mundo Junto.

Informazioni più det-
tagliate sull’organizza-
zio ne delle attività e 
sulle modalità con cui 
è possibile esserne co-
involti sono contenu-
te in un fascicolo pub-
blicato a cura della 
Caritas Diocesana di Parma che riassume conte-
nuti e inalità del progetto fornendo anche un 
resoconto delle attività in qui svolte e di quelle 
in cantiere. Nel fascicolo si possono anche tro-
vare indicazioni su come sostenere concretamen-
te il progetto con un proprio contributo econo-
mico.
Sul sito della Cisl Scuola, all’indirizzo http://
www.cislscuola.it/index.php?id=5420 è possibi-
le accedere alle pagine dedicate al progetto, se-
guendone gli sviluppi in dalla sua prima realizza-
zione attraverso i resoconti e la documentazione 
fornitaci ogni anno dalla famiglia Ghillani.

UNA PROPOSTA DI SOLIDARIETÀ

TODO MUNDO JUNTO


